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Un venditore palestinese a Hebron Oreste Lanzena/Nouvelle Press 

Israele accetta caschi blu armati 
Intesa con Arafat su Gaza e Gerico, su Hebron no 
«Via libera» di Arafat alla ripresa del negoziato. 
Gerusalemme accetterebbe una presenza inter
nazionale armata a Gaza e Gerico ma a Hebron 
solo osservatori disarmati. A Hebron. uccisa dai 
soldati una donna palestinese incinta. 

UMBERTO DE QIOVANMANGELI 

• Yasscr Arafat ha dato il «via li
bera» alla ripresa dei negoziati di 
pace con Israele, il leader dell'Olp 
ha preso questa decisione da solo, 
dopo l'ennesimo incontro a Tunisi 
con l'inviato di Clinton, Dcnnis 
Ross, tenendo all'oscuro della sua 
decisione quei membri de'l'csecu-
tivo che sapeva non essere d'ac
cordo, ponendoli di fronte al fatto 
compiuto. «Vi sono ancora dei det
tagli da mettere a punto - dichiara 
Nabil Shaath. capo della delega
zione palestinese ai colloqui del 
Cairo - ma sulla sostanza siamo 
d'accordo». E questa «sostanza» ri
guarda le misure che verranno 
adottate nei Territori occupati per 
garantire la sicurezza della popola
zione palestinese. 

«L'intesa potrebbe essere con
clusa giovedì al Cairo», precisa Sa-
mir Ghosheh, membro del comita
to esecutivo dell'Olp, che non ha 
voluto confermare la notizia, pro
veniente da Israele, di un incontro 

imminente tra Arafat e Peres. «Ora 
- aggiunge - manca solo l'assenso 
del governo israeliano». Ma il «sì» di 
Gerusalemme non dovrebbe farsi 
attendere. Maggiori dettagli si rica
vano da fonti diplomatiche occi
dentali e palestinesi di Tunisi. Se
condo queste fonti, sulla base del
l'accordo messo a punto negli in
contri iniziati domenica, Israele ac
cetterebbe una presenza intema
zionale con armamento leggero, 
«sponsorizzata dall'Onu, a Gaza, 
600 uomini, e nell'area di Gerico, 
dove verrebbero dislocati tra i ! 000 
e i 1200 caschi blu. Nell'ipotesi di 
accordo Israele avrebbe accettato 
anche di trasferire i 400 coloni da 
Hebron all'insediamento di Kiryat 
Arba, e di chiudere la scuola ebrai
ca della città, frequentata da 54 
studenti: vale a dire l'evacuazione 
dei coloni da Hebron, altra condi
zione posta dall'Olp. Per quanto ri
guarda la forza internazionale, pre
cisano le fonti diplomatiche pale-

Testimoni palestinesi 
«Alla moschea non sparò 
soltanto Goldsteln»,'. . 
Quel giorno Baruch Goldsteln non 
full solo a sparare nella moschea 
di Hebron: a confermarlo sono stati 
quattro testimoni palestinesi 
scampati alla strage, ascoltati Ieri 
dalla commissione d'Inchiesta 
Israeliana. Al cinque membri della 
commissione, Yasser Mahmud 
Voussef Al-Jamal, uno dei 
testimoni, ha raccontato di aver 
udito Goldsteln entrare nella 
moschea da una porta 
direttamente alle sue spalle e di 
averlo sentito urlare in ebraico «è 
finita per voi» prima di aprire il 
fuoco all'Impazzata. Secondo sul 
banco del testimoni, Mohamed 
Musbah Al-Jabarl ha rafforzato la 
versione fornita da Al-Jamal e 
aggiunto di avere anche sentito 
l'esplosione di una granata, 
particolare che contraddice la 
testimonianza dei vertici 
dell'esercito Israeliano, secondo 
cui «non sono state trovate tracce 
di ordigni esplosivi all'interno della 
moschea». Di una cosa tutti i 
testimoni palestinesi si dicono 
certi: a sparare non fu il solo 
Goldsteln. «Ho visto Goldsteln - ha 
sottolineato Al-Jabarl - che 
ricaricava il mitra. Prima che 
potesse inserire un altro 
caricatore, ho sentito altri spari da 
due, forse tre direzioni». 

stinesi e occidentali, sarebbe posta 
sotto il comando israeliano. Alla 
formazione del contingente do
vrebbero contribuire Rùssia, Nor
vegia- (paese che ospitò la trattati
va segreta che portò all'accordo di 
Washington; e altri paesi europei. 
È prevista la presenza anche di altri 
osservatori internazionali, come i 
rappresentanti del comitato della 
Croce rossa e dell'Unrwa. Su un 
punto Rabin ha invece ribadito il 
suo «no»: quello relativo alla pre
senza di osservatori internazionali 
armati a Hebron. «La sicurezza a 
Hebron - ha dichiarato alla Tv 
israeliana - deve essere garantita 
dai nostri soldati e dalla futura poli
zia palestinese». Sempre in tema di 
garanzie per la sicurezza del milio
ne e ottocentomila palestinesi dei 
Teritori occupati, Israele e Olp co
stituiranno una polizia congiunta 
con compiti di pattugliamento a 
Hebron e in altri punti caldi della 
Cisgiordania e della Striscia di Ga
za. A convincere le due parti ad ac-
cellerare la ripresa delle trattative e 
il progressivo deterioramento della 
situazione nei Territori. «Ogni ulte
riore ritardo - ha ribadito ieri Feisal 
Hussein, finisce solo per rafforzare 
quanti stanno lavorando per affos
sare definitivamente il processo di 
pace». Tra questi vi sono gli inte
gralisti di «Hamas», che ieri hanno 
rivendicato la paternità dell'atten
tato contro un pullman di coloni, 
avvenuto lunedi sera presso Bir 
Zeit. in Cisgiordania. «Si tratta solo 
dell'antipasto della nostra vendetta 
per la strage di Hebron». si legge in 

un comunicato di «Hamas» distri
buito nei Territon; un «antipasto» 
che ha provocato cinque feriti, due 
in modo grave. «Ricordiamo ai co
loni - prosegue il comunicato,-
che è ormai scaduto i) nostro .ulti
matum: sta a loro scegliere fra una 
morte sicura e la partenza dalla 
nostra terra occupata». Un consi
glio che i coloni hanno rispedito al 
mittente, preannunciando a loro 
volta azioni di rappresaglia. Il lin
guaggio è lo stesso: quello dell'o
dio: i mezzi utilizzati, anche: ag
guati a colpi di mitra e di bombe. 
«Hamas e l'estrema destra ebraica 
- afferma Yossi Sarid, ministro del
l'Ambiente e leader del "Meretz" -
sono accomunati dallo stesso 
obicttivo: distruggere con ogni 
mezzo il dialogo». Percrederci, ba
sta ascoltare le parole di David 
Lior, rabbino capo di Hebron. «Da 
quando i "goyim" (i non ebrei, 
ndr.) ci hanno'attaccato - ha scrit
to ih un editto Lior - ci 6 permesso 
compiere azioni di rappresaglia e 
non ci possono essere limitazioni 
per quanto riguarda gli innocenti, 
perche si tratta di atti di guerra. 
Vendicarsi dei "goyim" e un atto 
virtuoso». 

Intanto, ieri, una donna palesti
nese, incinta al quinto mese, è sta
ta uccisa da soldati israeliani a He
bron. Secondo alcuni testimoni, la 
donna, che sì chiamava Handouk 
Moahammad Youncs, di 35 anni, è 
stata ferita mortalmente mentre, 
dalla finestra di casa, guardava 
fuori dove erano scoppiati inciden
ti tra palestinesi e militari israeliani. 

Alla Camera i democratici ampliano l'inchiesta 

Autogol per Clinton 
sul Whitevvatergate 
Anche la Camera condurrà, come il Senato, un'indagi
ne sul caso Whitewater. La decisione assunta dopo un 
confuso scontro nella commissione bancaria, dove i 
democratici, respinta una richiesta di audizione avan
zata dai repubblicani, avevano poi deciso di convocar
ne essi stessi una più ampia. La Casa Bianca torna infi
ne a valutare l'ipotesi d'una conferenza stampa che di
radi le nebbie dello scandalo. 

DAL NOSTRO INVIATO 
M A S S I M O C A V A L L I N I 

m CHICAGO. Più tenti d'allonta
narlo e più imgombrante diventa. 
Questa, alla luce di tutte le più re
centi cronache, sembra essere la 
regola generale del cosiddetto 
Whitewater-gate. E sabato pome
riggio - grazie ai democratici del 
Banking Commitlce della Camera 
dei Rappresentanti -essa ha pron
tamente provveduto a riaffermare 
se stessa con l'ineluttabilità d'una 
legge della Fisica e con la comicità 
d'una inedita farsa. 

È accaduto allorché il deputato 
Jim Leach - uno dei repubblicani 
più attivi nella gestione dello «scan
dalo» - ha tentato di promuovere 
un'immediata audizione sulla vi
cenda. Era in effetti, quella da lui ri
chiesta, una convocazione di por
tata e dimensioni relativamente 
modeste. 

Audizioni alla Watergate 
Ma tanto era bastato perchè il 

presidente della Commissione, il 
democratico Henry Gonzales 
prendesse, come si dice, cappello, 
e afferrate carta e penna pubblica
mente nnbrottasse il collega, fa
cendo oltretutto ricorso ad un lin
guaggio la cui asprezza sfidava le 
norme,del òon ton congressuale. 
Quello di Leach - affermava infatti 
Gonzales nella sua lettera di «ripul
sa» - non era che un «testardo ten
tativo» d'imporre al Comitato -con 
«cosciente disprezzo delle regole» 
- una «inaccettabile avventura giu
diziaria». Ma ancor più sorprendete 
della durezza del linguaggio sareb
be presto risultata l'effimera consi
stenza dell'indignazione che l'ave
va generata. Senza neppure con
cedere a Leach il tempo d'offen
dersi, infatti, il presidente della 
Commissione decideva - appog
giato dai colleghi democratici - di 
convocare egli stesso, ed in ben 
più grande stile, un'audizione perii 
mese prossimo. Ovvero: di affron
tare a più ampio raggio ed attrave-
so un select committee quella me
desima «ostinata avventura» che 
aveva poco prima imputato ai re
pubblicani. Il Select committee -
contrapposto allo standing com
mittee - è una commissione d'in
dagine formata all'uopo. Ed il suo 
solo nome rievoca, nell'ancor fre
sca memoria degli storici, le dram
matiche vicende del nixoniano 
Watergate. Se qualcuno, insomma, 

ancora necessitava una prova del
lo stato di confusione che sembra 
scompaginare le fila democrati
che, Gonzales - parlamentare nor
malmente annoverato tra i più 
esperti - aveva provveduto a servir
ne una sul classico vassoio d'ar
gento. 

Al capo della maggioranza de
mocratica della Camera dei Rap
presentanti, Tom Foley, non resta
va che una via: affrontare global
mente la questione con l'opposi
zione repubblicana. Ecosì ha fatto, 
stipulando ieri un bipartitico accor
do che pressoché specularmente 
riflette quelio raggiunto giorni fa al 
Senato. Nella sostanza: anche la 
Camera accetta in linea di princi
pio la opportunità di tenere audi
zioni sulla vicenda. Ma si impegna 
a stabile tempi e modi che non in
terferiscano con le indagini del giu
dice speciale Robert Fiske. 

Un discorso alla nazione? 
Il grande paradosso del White-

water-gatecontinua dunque ad au
toalimentarsi. Ancora nessuno sa 
di che cosa sia davvero fatto que- • 
sto «scandalo». Ma ogni tentativo di 
contenerlo sembra immancabil
mente destinato ad aumentarne il 
peso e la portata. Anche per que-

' sto toma a circolare la voce che ' 
Clinton voglia giocare la carta della 
«conferenza stampa-verità». Ovve
ro: che in una sorta di confessione 
liberatoria, egli intenda confessare 
di fronte ai media tutti i suoi pecca
ti. Peccati veniali, ovviamente. Es
senzialmente: quello di aver in 
buona fede pagato meno tasse del 
dovuto negli anni dell'Arkansas. 
Penitenza prevista: un pronto rim
borso degli arretrati. Assai forte re
sta tuttavia, tra i consiglieri del pre
sidente, il dubbio che questo auto
dafé in miniatura possa, in fin dei 
conti, rivelarsi un boomerang. 

Anche sul luogo del presunto 
delitto, intanto, qualcosa si muove. 
Chris Wade, agente dell'onnai ce
leberrima Whitewater Develop-
meent Corp. ha deciso di vendere 
«a zolle» il terreno dello scandalo. 
Chiamando un numero verde - in
forma il Wall Street Journal - ogni 
collezionista di cimeli storici può 
ordinarne una una al prezzo di 20 
dollari. Il ricavato verrà usato perla 
difesa legale di .James McDougal, 
sfortunato titolare della Madison 
Guarantv. 

m KYRIAT ARBA. (Cisgiordania) 
«Qualcuno passerà il limite di nuo
vo, prima o poi». Il limite a cui ac
cenna Naftali Grcenwood, rossic
cio e rotondo colono di Kyriat Ar
ba, é quello tra le «normali» azioni 
di rappresaglia verso la popolazio
ne palestinese, come improvvisi 
blocchi stradali, vandalismi su 
macchine e negozi arabi, piccoli 
segmenti, e qualcosa di meno ordi
nario, come il massacro di Hebron. 
Questi coloni oggi più di prima si 
sentono abbandonati dal governo, 
isolati dalla maggioranza della 
pubblica opinione israeliana, e 
sotto l'implacabile pressione di 
«Hamas», Il gruppo islamico-pale
stinese, in un comunicato intitolato 
«I coloni pagheranno con il loro 
sangue per il massacro», ha infatti 
avvertito cinque insediamenti, tra 
cui Kyriat Arba e Gush Katif di eva
cuare entro i l i o marzo, o di prepa
rarsi a «interminabili notti senza 
sonno». 

Gush Katif é nella sabbiosa Stri
scia di Gaza. L'insediamento, una 
cooperativa agricola, di notti tran
quille ne ha viste ben poche negli 
ultimi anni. Trentacinque famiglie 
si stringono strette su una cima di 
una collina, investite dal soffio sali
no che viene dal mare poco distan
te, tra radi alben e molte case disa
bitate, la cui costruzione fu iniziata 

«Il mio nemico? Odio Rabin più degli arabi» 
dal precedente governo del Likud 
e bloccata dalla sua caduta. 
Avraham Yom-Tov ha subito due-
attacchi nei mesi scorsi. Forse per
che è un uomo mite dallo sguardo 
pulito, che odia le armi e porta so
lo una piccola pistola invece di un 
grosso fucile automatico, come la 
maggior parte dei coloni. Forse 
perche é il più anziano e quindi 
più indifeso, 50 anni che torreggia
no tra molti trentenni, o forse solo 
per caso. Nell'ultima aggressione, 
avvenuta all'interno della fabbn-
chetta di piante ornamentali dove 
Avraham lavora, dentro l'insedia
mento ma al ridosso del recinto, 
tre palestinesi erano appostati die
tro un mucchio di sacchi di conci
me. Sono saltati addosso ad 
Avraham proprio nel momento in 
cui arrivava per caso un fornitore, 
«altrimenti non sarei qui a raccon
tarlo», mormora, Il malcapitato, fe
rito da una pugnalata, ha ucciso 
un aggressore, mentre gli altri due 
si davano alla fuga. «Ho visto que
sto ragazzo di non più di vent'anni 
che moriva tra le convulsioni, qui 
davanti a me», aggiunge, «ed oltre 

alla rabbia mi e nata dentro un'im
mensa tristezza, per la sua vita but
tata via senza senso». 

Le baracche degli arabi 
A volte, Avraham si chiede se 

non sia meglio andar via, poi pas
sa. Non troverebbe una casa di 
queste dimensioni ad un prezzo 
cosi basso, eci inoltre non ama le 
grandi città. È un sionista di altri 
tempi, che vota a destra ma non 
odia gli arabi, disprczza piuttosto il 
governo che lo «lascia a iarda faci
le bersaglio», anche se si dichiara 
pronto ad accettare ogni decisione 
sul futuro dell'insediamento, com
presa l'evacuazione, senza far 
blocchi stradali come hanno mi
nacciato altri coloni. 

Khan Yuni, l'informe e stermina
to agglomerato di baracche e di 
miseria da dove venivano i tre, e 
poco più giù, oltre la duna dove 
dei ragazzini arabi stanno adesso 
giocando. Una incessante ed op
primente tensione nervosa e creata 
da grandi e piccole misure di sicu-

FABIO NICOLUCCI 

rezza: dal doppio cancello elettro
nico controllato da soldati ai posti 
di guardia fissi e alle pattuglie in 
perlustrazione, dagli alberi tagliati 
vicino alla recinzione per meglio 
vedere se qualcuno tenta di entra
re alla striscia di sabbia che la co
steggia lungo il perimetro. Striscia 
che viene controllata più volte al 
giorno per accertarsi che non vi 
siano delle orme di intrusi. 

Qui l'esercito non controlla più il 
territorio Le basi militari ed i posti 
di blocco sono trincerati dietro sac
chetti di sabbia e mitragliatrici ad 
altezza d'uomo, le pattuglie vanno 
solamente in gip a gruppi di due. 
Qui anche gli aranci sono gracili e 
spelacchiati, con pochi frutti sbia
diti, perché tutta l'acqua é riservata 
per gli aranceti in terra di Israele. 
Non molti coloni sono però pronti 
a condannare senza reticenze la 
strage di Hebron e a dirsi a favore 
di una pacificazione con i palesti
nesi «con tutto il cuore», come dice 
Avraham 

Beit El è un tipico insediamento 

di medie dimensioni, accanto a 
Ramallah, a nord di Gerusalemme. 
Seimila persone dividono la colli
na con una base militare, preesi
stente alla colonia. Anzi, il suo pri
mo nucleo, perché e qui che un 
gruppo di militanti della «Gush 
Emunim» (blocco dei fedeli, ndr) 
si installò nel 1977, per poi lenta
mente edificare alcune abitazioni 
provvisorie e proseguire la loro co
struzione di notte, quando un ordi
ne della Corte Suprema di Israele 
ordina l'arresto dei lavori. 

La destra ha fatto II pieno 
E proprio questo fervore religio

so ed attaccamento alla terra bibli
ca che hanno portato Rachel Hel
ler, di origini canadesi, a concorre
re alla fondazione di Beit El, e gli 
fanno dichiarare che «non c'è una 
soluzione al conflitto». Anche se le 
macchine sono dotate di una grata 
metallica che prolegge i finestrini, 
e ci sono state violenze da una par
te e dall'altra, la terra è una e non 

può essere divisa, costi quel che 
costi. Questa attitudine intransi
gente è rispecchiata dai voti alle 
passate elezioni, dove la destra ha 
fatto il pieno, ed il partito laburisti 
ha preso due voti su mille. Qui il 
massacro di Hebron ò condannato 
soprattutto per come è avvenuto, 
perché «non si spara in un luogo di 
preghiera» esclama Rachel, che 
però non avrebbe tutte queste 
obiezioni «se fosse successo al 
mercato», perché «gli arabi di He
bron non sono innocenti». Su que
sta altura dall'aria tersa, di monta
gna, si vede il mare e Tel Aviv, «ti 
puoi immaginare con tutte le dia-
volene di questi tempi come sareb
be facile colpire Israele, se a co
mandare fossero i palestinesi», ar
gomenta Rachel. 

A Kyriat Arba. il senso di isola
mento e di tradimento da parte del 
governo di Israele è quasi parossi
stico. L'odio ed il disprezzo per gli 
arabi è diffuso, alimentato anche 
da una totale ignoranza della loro 
lingua e cultura. È generale la con
vinzione che «se gii arabi si com

portassero bene», come dice Tsi-
pora Haetzni, che fu tra i fondatori 
23 anni fa, «non ci sarebbero pro
blemi di sorta». Oramai quasi tutti 
condannano il massacro di He
bron, compiuto dal dottor Gold-
stein. L'esecrazione generale che 
ha investito la colonia subito dopo 
la strage, fa accendere un tardivo 
riflesso condizionato di condanna, 
non appena si nomina il fatto. 

Ran sono gli atteggiamenti di 
scherno, come quelli della coppia 
di origine francese che, dandoci 
un passaggio fra una parte e l'altra 
del grande insediamento distribui
to su più colline, ci mostrano una 
base militare provvisoria in costru
zione, dicendo che è intitolata al 
«Divino Goldstem». La mentalità 
dell'assedio ò forte, «lo stesso sono 
stato minacciato» ci dice Naftali 
Greenwood, «quando ho deciso di 
non tacere più all'ennesimo elogio 
di Baruch Goldstem fatto in Sina
goga». 

Sembra come se esistesse una 
perversa legge, che faccia sì che 
quanto più l'insediamento è fisica
mente vicino a palestinesi, tanto 
pù ne sia mentalmente lontano. In 
qiesto vuoto, alimentato da un for
te senso di insicurezza e di isola
mento, fluttuano pericolosamente 
midiaia di armi. 


